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�Un’accusa pesante,
quella di aver procurato spi-
nelli a un paziente gravemen-
temalato nel tentativo di alle-
viarne le condizioni. Un’accu-
sa che rischia adesso di bloc-
care l’attività di una casa di
cura per disabili, dove sono
ospitate 28 persone per lo più
tetraplegiche,maanchealcu-
ne in stato di coma. I Carabi-
nieri dei Nas hanno infatti de-
nunciato la direttrice del cen-
tro residenziale per assisten-
zaai disabili «Ca’ Luigi»diAr-
luno, in provincia di Milano,
dopoaver trovato in unarma-
dio alcune sigarette al-
l’hashish, sette per un totale
di 1.25 grammi, miscelate
con tabacco.
Spinelli di cui, sotto control-

lo, faceva uso un giovane di
36 anni malato terminale, af-
fettoda sclerosi laterale amio-

trofica, una terribile malattia
neurologica degenerativa.
Il controllo nella struttura

residenziale è avvenuto a se-
guitodi unasegnalazioneano-
nima. «Alessandro è arrivato
danoi nel 2000 comepersona
che doveva essere accompa-
gnataprecocementeallamor-
te – racconta la direttrice, Da-
niela S. - ; era un etilista e fa-
ceva anche uso di droghe leg-
gere. Ne abbiamo prolungato
la vita, anche se abbiamo cer-
cato in tutti i modi di alleviar-
ne il calvario quotidiano. Così
quando si è posto il problema
di consentirgli quell’unica
gratificazione dello spinello,
ci siamo accordati perché ciò
avvenisse sotto controllo del
personale».
Una sigaretta al mattino e

una alla sera accesagli da un
assistente, visto che il pazien-
te non è neppure in grado di
far uso dellemani.
«Daquandosono intervenu-

ti i Nas il giovane si rifiuta di
vivere. Non si alza più dal let-
to, nonmangia, non vuole ve-
dere nessuno». A procurargli
le piccole quantità di droga
leggera ci pensava Antonio,
paraplegico di 43 anni, che
frequenta la struttura duran-
te il giorno. «Cercavo di aiu-
tarlo in questamaniera - rac-
conta -, la compravo e gliela
lasciavo in un armadio per
quando ne aveva bisogno. In
ogni caso per chi soffre della
sua e della mia malattia, uno
spinello costituisce proprio
l’ultimo dei problemi».
Evidentemente nella Ca’

Luigi questa abitudine non
era bene accetta a tutti, an-
che se praticata a fin di bene.
Così è partita la denuncia.
«Mi auguro che le indagini
venganosvoltecolmassimori-
gore e impegno – ha dichiara-
to l’avvocato Luciano Lampu-
gnani -: non c’è solo in ballo
l’onorabilità di chi dirige la
struttura. Qui ci sono 28 disa-
bili che rischiano di trovarsi
sulla strada da un giorno al-
l’altro».
E questa mattina il Centro

residenzialediArlunodove la-
vorano 70 persone, che non è
dellaAslmaèstrutturaaccre-
ditata e gestita da una Onlus,
sarà al vaglio dei funzionari
della sanità. «LaDirezionege-
nerale Asl Provincia di Mila-
no 1 - spiega un nota - venuta
a conoscenza dell’accaduto
ha disposto per oggi un’ispe-
zione immediata al fine di ve-
rificare la qualità dell’assi-
stenza garantita agli ospiti».

Enza Cusmai
daMilano

�Gerolamo Bianchi, pri-
mario dell’unità di reumato-
logia all’ospedale La Colletta
di Arenzano, non ce l’ha fat-
ta. Quattro anni fa aveva an-
nunciato con grande enfasi,
l’inizio della sperimentazio-
ne della marijuana nel suo
ospedale. Il professore soste-

neva che la cannabis fosse
una panacea soprattutto per
imalati di sclerosi multipla e
si era dedicato anima e cor-
po a questa iniziativa. Bloc-
cata prima ancora che dal
ministero della Sanità (c’era
Sirchia) dalla stessa azienda
produttrice del prodotto.
«La casa farmaceutica ave-
va chiesto un finanziamento
europeoper iniziare la speri-

mentazione - spiega Bianchi
- ma non l’ha ottenuta così
non se n’è fatto più nulla. So
soltanto che in Inghilterra
non si sono fermati ed è stato
prodotto un spray. Purtrop-
po in Italia siamomolto indie-
tro in questo settore, ma il li-
mite è soprattutto politico».
E in effetti all’estero le co-

se non stanno così. In Gran
Bretagna, proprio la camera

dei Lord aveva autorizzato
una sperimentazione su 600
malati di sclerosi multipla
per verificaregli effetti leniti-
vi della cannabis sulla
spasticità muscolare. E un
sondaggio tra i medici aveva
rivelato che il 74% avrebbe
voluto la cannabis auso tera-
peutico.
In Canada, invece, la lega-

lizzazione del suo uso per i

malati terminali e per un im-
piego curativo è stato am-
messo anche in nove Stati
americani. In Europa è inve-
ce laDanimarcaadessereal-
l’avanguardia sulla speri-
mentazione. Dopo aver som-
ministratodronabinolo (can-
nabis sintetica) a un gruppo
di pazienti affetto da sclerosi
multipla, è emerso che l’in-
tensitàmedia del dolore è di-
minuita. In sostanzaquel far-
maco sembra abbia un effet-
toanalgesicomodestomacli-
nicamente rilevante sul dolo-
re centrale nei pazienti con
sclerosi multipla.
In Italia la situazione è ben

diversa. La chiusura del set-
tore non proviene solo dal
mondo politico. Anche i me-
dici sono sostanzialmente
scettici. Non a caso avevano
sollevato molto scalpore due
decisioni giudiziarie. In una
sentenza il tribunale civile di
Venezia aveva accolto la ri-
chiesta di una malata di tu-
more che pretendeva un ri-
fornimento autorizzato di
cannabis; a Roma, invece, il
tribunalepenale avevaassol-
to un paziente che utilizzava
l’hashish per lenire una gra-
ve forma di epilessia.
Ma sono stati casi sporadi-

ci. Senza seguito. In realtà,
lo scetticismodei derivati sin-
tetici della cannabis lascia
perplesso il mondo degli
esperti. «Anche gli america-
ni hanno fatto retromarcia
sull’usodella cannabis sinte-
tica - spiega Alberto Sbanot-
to dell’istituto europeo di on-
cologia dove si occupa della
terapia del dolore -. È stato
utilizzato negli anni ’80
quandononeranodisponibi-
li antidolorifici e antivomito
di nuova generazione. Co-
munque io, in vent’anni di
professione, non l’ho mai
prescritta». Attualmente, di-
ce l’esperto, esistono farma-
ci molto efficaci che non in-
terferiscono sullo stato gene-
rale del paziente. La canna-
bis sintetica provoca effetti
collaterali non indifferenti.
«Interferiscono sul tono del-
l’umore, del carattere - spie-
ga Sbanotto -. Non davano
euforiamadisfonia, provoca-
vano visioni di tipo allucino-
geno, disturbi poco piacevo-
li, poco controllabili». Me-
glioproporreprodotti piùpu-
liti, da assumersi per bocca o
attraverso un cerotto che ri-
lasci l’antidolorifico in modo
lento ed efficace.

L’Italiahadettonoallamarijuana-terapia
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MAI PARTITA LA SPERIMENTAZIONE

In clinica curavano
malato con gli spinelli
Indagata la direttrice

Ladonnasi
difende: «Cercavo
diaiutareun
ragazzo in fase
terminale.Ora
rifiuta i farmaci»

L’esperto: «Crea
effetti

allucinogeni,
cambiamenti
dell’umore

e depressione»

LAPO: LA DROGA?
L’HO PORTATA IO
Potrebbe essere dimesso oggi
dopo una settimana di ricovero
Lapo Elkann, che ancora si trova
nel reparto di neurologia
dell'ospedale Mauriziano
e ieri è stato sentito come
testimone dai magistrati che si
occupano del suo caso. A loro
avrebbe detto «La droga l’ho
portata io» e avrebbe ammesso
di averne fatta comprare
dell’altra. Non sarebbe stata
ancora presa una decisione su
dove il giovane potrebbe
trascorrere la convalescenza.
Lapo continua a insistere di
voler riprendere il lavoro

POTREBBE ESSERE DIMESSO OGGI
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